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LA COMPLESSITÀ

Intervento:

In queste tre preserate c’è stato un forte interessamento su due argomenti: complessità e divinizzazione della materia. Complessità: noi abbiamo sempre accettato che questo famoso angolo, quando arriva al punto finale, fuoriesce dall’Universo. Ma questo avviene deprivando chi? Cos’è questa complessità che fuoriesce dall’Universo? È il Mondo delle Forme che l’ha prodotta? Con quale cadenza succede questo? Succede una volta per tutte? Succede frequentemente? C’è una regola che stabilisce quando questa complessità fuoriesce? E, poi, a beneficio di chi? È privazione di qualcun altro che l’ha prodotta? Insomma, è il miele delle api che viene preso? Ecco, forse noi abbiamo sempre accettato la complessità come una freccia. Quando arriva sulla punta, fuoriesce dall’Universo, e non siamo andati più in là  chiedendoci il perché ed il percome.

Falco:

Facciamo un esempio: quando un individuo, durante la propria esistenza, fa molte esperienze, impara delle cose, ne memorizza delle altre, poi, arriva il momento nel quale la materia non lo regge più, muore. Quell’informazione, se  ottempera ad una serie di elementi ben precisi, ha una continuità, una linearità rispetto ad una serie di elementi che possiamo vedere in altri momenti. Può essere conservata e mantenuta; quindi l’informazione si mantiene al di fuori della forma. Questa è una delle possibilità. Secondo aspetto: la complessità è una sorta di castello di carte che man mano aumenta il rapporto di complessità con la forma e, che per reggersi, diventa più instabile. Se supera una certa altezza, si avvicina al soffitto, e il soffitto la incolla e rimane “appiccicata su”, anche se cade il resto del castello di carte. L’informazione è la parte finale, l’apice, la punta estrema di questa complessità dove essa si è raccolta; si mantiene quindi secondo questo rapporto. Ed il rapporto è rappresentato da questo cono che permette, in certe circostanze, di superare la quantità di informazioni che sarebbero contenibili in pari quantità di materia.

Per esempio, nello sviluppo dei sistemi di complessità, si immagina che sia possibile conoscere dei sistemi soltanto quando si ha una visione virtuale, capace di rappresentarla a sufficienza con una realtà sostenibile. Adesso spiego cosa sto dicendo: il cervello è in grado di contenere una quantità di rapporti e di relazioni, neuroni, sinapsi, in numero superiore alla quantità di parti che compongono l’Universo che conosciamo. Questo cosa significa? Questi aspetti non ci starebbero fisicamente nella nostra testa, mentre i rapporti possibili tra neuroni, sinapsi, collegamenti che si instaurano, le capacità chimiche, atomiche, magnetiche permettono di mantenere insieme questo quid di informazioni e quindi il cervello è in grado di conoscere o può idealmente conoscere l’universo solo se lo imita. Proseguo nell’esempio. Vi ricorderete quando si parlava dell’Universo possibile considerando i vuoti e i pieni, paragonandolo ad una spugna: prendi una spugna, coli il gesso, poi, con un acido sciogli la spugna e cosa viene fuori è esattamente una spugna, cioè la forma dei vuoti corrisponde esattamente alla forma dei pieni. Questo, per esempio, è una delle varie ipotesi della forma. Vi ricorderete dell’equilibrio della forma che può avere l’universo, così come si prova ad immaginare, dal punto di vista filosofico, che il contenimento di una complessità per reggerlo e per riuscire a capirlo, deve imitarlo il più possibile: deve assomigliargli e, per assomigliargli, significa che l’Universo deve, in qualche maniera, se è conoscibile idealmente da un cervello, averne la forma. In questo senso ha le sue circonvoluzioni, i suoi pieni, i suoi vuoti, i suoi completamenti. Questi sono tutti corollari al principio di complessità che è quello che permette alla complessità di mantenersi secondo la legge di conservazione dell’energia, anche intesa come conoscenza e conservazione della complessità. In questo modo può fuoriuscire dalla sostanza mantenendone il fulcro e questo è anche  il principio sul quale può essere mantenuta e retta l’idea di una mente di razza, di una conservazione delle memorie e delle personalità. 

Intervento:

Questa complessità fuoriesce dall’Universo?
Falco:

La complessità fuoriesce dalla forma.

Intervento:

Fuoriesce dalla forma e dove va a finire?

Falco:

Se non ha bisogno di un supporto ha forse bisogno di un posto?

Intervento:

L’informazione è qualcosa di spirituale.

Falco:

No, non confondiamo lo spirituale con la complessità. Non basta che una cosa perda la materia per diventare spirituale. 

Intervento:

Noi abbiamo sempre considerato la freccia della complessità. Quando arriva ad un certo  punto  fuoriesce dall’Universo. Dove va? Quello è un patrimonio nostro?

Falco:

Perché deve andare da qualche parte? Abbiamo sempre detto che fuoriesce dalla forma; semplicemente non ha più bisogno della forma come supporto.

Intervento:

Fuoriesce dalla forma e resta qui.

Falco:

Se non ha bisogno della forma non ha bisogno di stare od andare da qualche parte. “Restare” od “andare” sono termini che hanno significato se ci sono dei punti relativi; se non ci sono non c’è né un significare né un andare, né una velocità; non ci sono dei rapporti misurabili. Quindi, uscire dalla forma è ciò che succede. Tu, con una mentalità utilitaristica, puoi allora dire: può anche rientrare. La reincarnazione, il mantenimento del distillato delle personalità avviene secondo certe regole e, al di fuori di quelle regole, si perde la complessità, non la si mantiene. La differenza tra la complessità, come la intendiamo, e la perdita della complessità sta tutta nella capacità di mantenere l’organizzazione della complessità. Altrimenti il mantenimento della complessità teorica sarebbe solo un evento temporale e rimarrebbe per il tempo nel quale - è un gioco di parole - siamo rimasti nel tempo. Fuori dal tempo non ci sarebbe più questa necessità.

COMPLESSITÀ COSCIENTE E MENTE DI RAZZA

Intervento:

Quindi, quando questa complessità non ha più necessità esce dalla forma e non dall’universo. Ma allora se io voglio attingere da questo grande serbatoio come posso fare?

Falco:

Primo, se la complessità è un elemento cosciente ha una capacità decisionale per cui può applicare delle leggi a seconda del rapporto che può decidere di avere con la forma. Quindi, se è una organizzazione che si mantiene, è una intelligenza, se invece è una informazione pura e semplice, come fosse una biblioteca piena di libri, bisogna, attraverso una sufficiente complessità di riferimento, attingere ad essa. Quando parliamo di mente di razza, in genere, parliamo di attingere a “qualcosa” che non ha una coscienza propria ma che può fare parte di coscienze materiali. Una biblioteca, per propria natura, non è intelligente e non è neppure viva: è una biblioteca che conserva delle informazioni. Diventa viva ed intelligente nel momento nel quale va a fare parte di intelligenze e viene utilizzata in qualche maniera .

Nel primo caso, una complessità si mantiene come tale e, da questo punto di vista,  è un’entità che, per propria natura, è in grado di prendere delle decisioni, quindi, di rapportarsi alle Leggi con le quali intende avere qualche forma di rapporto.

Nel secondo caso, di mente di razza, è un modo per attingere alle informazioni.

Esistono, poi, anche dei mediatori di informazioni. Quando si utilizza la panchette, la radioestesia, passando attraverso di noi, si può arrivare ad attingere informazioni. Questa parte non deve però essere spessa, verniciata di superstizione, di preconcetto, di ignoranza, cioè di idee che vogliono invece confezionare e quindi ottenere delle conferme a delle idee preconcette, che non vogliono scoprire qualcosa di nuovo ma avere semplicemente una rassicurazione ai propri convincimenti. Questa convinzione non ha niente a che fare con la ricerca e con la conoscenza. Come si fa a distinguere una conoscenza da una fantasia? Se funziona è una conoscenza, se non funziona è una fantasia.

Intervento:

Per arrivare a non avere più necessità del supporto della materia, la complessità deve raggiungere una temperatura particolare?

Falco:

Sì, è un altro stato del possibile. Come esiste il solido, il liquido, l’aeriforme, il gassoso, il plasma, varie forme nella materia, anche per quanto riguarda la complessità abbiamo uno sviluppo di complessità. Lo sviluppo, dal nostro punto di vista, è spesso misurato con le caratteristiche e le capacità che un organismo vivente sviluppa. Può esserci un organismo che, in un determinato ambiente, per esempio, non ha bisogno di complessità oltre un certo livello perché si mantiene benissimo nell’ambiente al proprio livello. Quindi, non ha bisogno di accedere ad una condizione di adattamento. Noi spesso consideriamo l’adattamento come un’evoluzione. Spesso però l’adattamento. che può apparirci come un’evoluzione, non ha niente a che fare con l’evoluzione: è solo un cambiamento indispensabile perché quella forma possa mantenersi. L’evoluzione è un altro discorso: è uno stato di grazia, è un livello di giustizia, è un altro piano ma spesso questi elementi vengono confusi. La differenza tra superstizione ed evoluzione è la differenza tra una cosa morta e una cosa viva.

Intervento:

La complessità quindi fuoriesce dalla forma, non ha più bisogno della forma. Però, poiché è un elemento che permette all’Universo di auto sostenersi, di mantenersi qual è il punto di incontro che permane tra questa complessità prodotta e l’universo stesso che tramite essa si mantiene?

Falco:

Essendo una delle sue leggi la mantiene nell’esistenza su quei binari che noi chiamiamo, per esempio, tempo. Quindi, trova o permette di accumulare delle soluzioni, come a noi succede con il Dna che non utilizziamo, il Dna spazzatura. Questo Dna non ha niente a che fare con la spazzatura ma, in realtà, è la biblioteca che contiene tutte le risposte fino a quel momento sviluppate dalle circostanze della natura fisiche, di qualunque genere e grado, utile per affrontare i vari problemi che possono  presentarsi. È la nostra grande biblioteca e trovo abbastanza umoristico che venga chiamata spazzatura. Noi abbiamo la possibilità di rispondere ad una quantità enorme di eventi, di circostanze, di malattie, di discorsi, di temperature, le cose più diverse possibili che, nel corso di millenni di sviluppo, la nostra natura ha incontrato, perché noi portiamo dentro di noi una buona parte di informazioni delle specie dalle quali deriviamo. Ora, c’è qualcuno che ha anche tentato di stabilire se poteva esistere un rapporto tra complessità ed evoluzione attraverso l’idea dello sviluppo. Una vera complessità, un vero sviluppo, teoricamente dovrebbe nascere da un progetto. È il progetto che permette di definire il resto. Da questo sviluppo nasce la misura della complessità come elemento possibile, cioè la possibilità della complessità o della conservazione delle informazioni di rispondere, come biblioteca. Quindi, reagisce nel momento nel quale si presentano le condizioni; se semplicemente si adatta e si mantiene all’esistenza per quanto possibile rispetto al progetto definisce la differenza tra la complessità e il concetto di Dio. Dio progetta. Quando questa complessità o, se volete, la complessità della complessità, seguendone le super regole in un sovra universo adeguato, è capace di determinare uno sviluppo senza averne la necessità, sarebbe, a quel punto, la dimostrazione di un principio intelligente che si chiama Dio. “Sarebbe” per cui usiamo il condizionale. Dove invece la complessità è un elemento che agisce con l’obbligo di risposta per poter mantenere quanto esiste, abbiamo la complessità così come la conosciamo, pura e semplice, al servizio di Forze che non sono in grado di esprimerne l’adeguato potenziale .

Quando, in vari momenti, abbiamo parlato di divinità, abbiamo provato a considerare i famosi serbatoi per definire la conoscenza, la potenza, la volontà. Senza il rapporto ideale di queste tre forze non è possibile mantenere in equilibrio un progetto, cioè un divenire che viene determinato. La differenza sta in questo. Quindi, Dio è natura, non intelligente ma reagente fino al punto nel quale non può progettare. Non definisce prima quello che succederà dopo; diventa invece principio intelligente, il concetto che invece si dà all’idea stessa di divinità, nel momento nel quale progetta qualcosa di cui non abbiamo necessità. 

Intervento:

È però  uno spreco dell’Universo.

Falco:

Dio non spreca, avrà i suoi motivi.

Intervento:

Per noi è il principio del consumismo applicato ma in quella parte può allora avere altri significati.

Falco:

In quella parte può avere altri significati che noi non determiniamo tanto è vero che la nostra capacità e utilizzo all’interno delle forme può essere solo e sempre reattivo. Noi reagiamo alle condizioni tanto è che non applichiamo il pensiero, applichiamo la memoria. Il principio di pensiero è quel principio che si forma nelle specie che hanno superato questi livelli. Avendoli superati, avendo la capacità di progettare e programmare diventa possibile usare l’intelligenza per la propria formazione. Noi sfioriamo, in vari momenti, la capacità pseudodivina, paradivina di esercitare il pensiero quando progettiamo e siamo capaci di perseguire un progetto per raggiungere, nel nostro divenire, un obiettivo perché noi - ricordiamoci - siamo capaci di fantasticare. La fantasia è una anticipazione del pensiero e, come tale, può permettere, idealmente, di far dire ad un individuo: posso progettare la mia evoluzione e lo posso fare pur cavalcando il mio cambiamento naturale. Questo è il rapporto tra la necessità, l’età, lo sviluppo di ciascun individuo ed il progetto, cioè questo “scimmiottare” Dio.

Quando, nei miti, si sente parlare di conoscenza, di Prometeo che dona il Fuoco e che, poi, viene punito perché l’ha dato agli uomini, vi ricordo che questo è il racconto continuo della responsabilità che viene imposta dal conferimento della conoscenza. Il conferimento della conoscenza può anche essere acquisito andando a mettere il naso nella Biblioteca e la responsabilità, come al solito, ha due nature: la prima è la possibilità di agire, di acquisire queste conoscenze; l’obbligo successivo, la conseguenza successiva è l’obbligo di applicarle. In natura non funziona il concetto: prendi l’arte e mettila da parte. Acquisisci la conoscenza, se, poi, non la eserciti, stai creando un danno rispetto alla matrice, rispetto al laboratorio primo, alla biblioteca assoluta, astrale, alle menti di razza. Le menti di razza, se vogliamo ribadire qualche particolare, sono quelle relative alle differenziazioni delle specie che sono di molteplici nature. Abbiamo le specie a noi affini, le specie umane; poi abbiamo le specie animale cui rispondiamo, come specie umana: saranno i primati, saranno i mammiferi, quegli esseri che rispondono a caratteristiche simili alle nostre. Poi, non abbiamo idealmente limiti alla vita nell’universo, tanto è vero che le strade - che chiamiamo Linee Sincroniche e che mettono in comunicazione - sono man mano più dense dove mettono tra loro in comunicazione le complessità delle specie. Le strade della vita permettono idealmente uno scambio, un confronto, un paragone tra le acquisizioni di qualunque specie che possa paragonarsi alla necessità di prendere qualcosa da questo serbatoio. Si può attingere attraverso l’istinto, cioè l’unica mente razionale che conteniamo oppure attraverso quella sovrastruttura che noi definiamo intelligenza costruttiva, quella che utilizza una memoria comportamentale, una memoria non di specie, una memoria culturale, la memoria che ha formato i linguaggi, le civiltà, le sovrastrutture su quelle naturali e che illude tanto da poter essere definita come primaria. In realtà noi abbiamo sempre bisogno di accedere prima alle informazione realmente primarie, quelle che ci permettono di vivere o di capire se siamo confacenti a quel momento temporale, spaziale nel quale ci troviamo. Se, per esempio, viene fuori una epidemia, se noi abbiamo, nel nostro DNA, quella informazione che ci permette di reagire,  invece di scomparire in conseguenza di quel determinato malanno, il nostro corpo allora veramente reagisce. Non abbiamo bisogno di andare a cercare, a scartabellare affinché vengano fuori le informazioni. Questa è una informazione di specie depositata uniformemente dentro di noi. Possiamo poi avere la capacità di accedere a quella informazione.

Quando, invece, utilizziamo la volontà e le tecniche adeguate, passando attraverso questa capacità informativa che è immensa - il termine immensa è più giusto usato in questa  modo - possiamo allora accedere ad essa attraverso le funzioni dirette del nostro organismo. Nell’alchimia delle vive forze vi ricorderete che il mago, l’iniziato, chi sa usare questi meccanismi può distillare milioni di sostanze dal proprio corpo; può prenderle, distillarle e dalla sostanza, che non riesce a produrre, va a prenderne la memoria, mettendola all’interno delle proprie cellule. Le cellule elaborano quanto serve e, se vi ricordate, sono operazioni fatte in varie circostanze fino ad arrivare al massimo di questo genere di sviluppo che va dalla materializzazione alla trasformazione di un metallo in un altro, a qualunque altra cosa si voglia immaginare, alle sostanze alchemiche con tutte le loro conseguenze, con i contenitori, con i sistemi, con i sovra sistemi. È in questo contesto che incomincia ad esserci complessità. Al di sotto siamo appena sui limiti minimi che possono immaginare una nostra distinzione con altre proto scimmie, con altri esseri della nostra specie. Se poi dovessimo paragonare tutto questo all’avere la scintilla divina siamo già nei guai perché non l’abbiamo solo noi come specie. Quindi questa è già una distinzione sulla quale non possiamo fare riferimento assoluto.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Penso che divinizzazione della materia vuole dire che un bel momento noi non saremo più  puri spiriti. Saremo sempre materia. Saremo forse energia, però, saremo comunque massa, materia. Quindi il finale, la seconda parte dell'eternità, quella che ci precede l'abbiamo forse nella memoria, la seconda parte dell'eternità  è un luogo di delizie terrene: penso alla resurrezione dei morti, al paradiso delle Urì. Ecco, ho usato la parola paradiso, che forse è la più appropriata per farmi capire. Il paradiso sarà comunque materiale?

Falco:

Per molti  motivi, come spesso avviene, le parole confondono: si confonde il termine spirituale con il non materiale.

Intervento:

Non saremo più di carne ed ossa, saremo di energia ma anche l'energia appartiene sempre al mondo della materia, della forma mentre il puro spirito invece che cosa è?

Falco:

È come se dicessimo che l'elettricità è più spirituale di un mattone. Stai dicendo questo perché energia è una condizione vaga: fa le scintille, però in un altro contesto.

Torniamo al principio di complessità. Il principio di complessità può veicolare a sufficienza la materia per portare la capacità di organizzazione oltre un limite matematico sufficiente. La forma è plastilina, la materia è plastilina e, con questa, si possono fare una infinità di oggetti, di non oggetti, di cose viventi, non viventi che la fantasia, ed oltre la fantasia, può permetterci di immaginare. La materia è proprio un elemento assolutamente plasmabile e dovremmo, in realtà, stupirci di come la materia accetta di essere così plasmata continuamente. Non è vero che un giorno una macchina non funziona. Siamo noi che non abbiamo applicato bene le leggi che la fanno funzionare od abbiamo utilizzato i materiali in maniera eccessiva, troppo blanda o troppo massiccia. La materia, in maniera assoluta, obbedisce in maniera perfetta alle proprie leggi. La materia obbedisce alle leggi ed il progresso è il rapporto tra la materia e le leggi che la governano. Io trovo straordinario come si riesca ad utilizzare le eccezioni per ottenere dei risultati. Pensate al principio della leva, a come da questo principio si formino le altre funzioni della meccanica fino ad arrivare ai fenomeni più complessi. La materia non sbaglia mai perché, nella propria natura, è perfettamente confacente alle leggi che la governano. Ciò che è inadatto è la nostra conoscenza delle leggi che la governano, e che quindi ci governano. È questo il problema, è questo il motivo per il quale, con situazioni in mutamento, nel ripresentarsi a distanza di secoli, di millenni, di milioni di anni, noi abbiamo bisogno di accumulare, di avere la capacità di mantenere la memoria, di mantenere l'informazione, la conoscenza o la possibilità di reagire a tutto ciò che è avvenuto. Questa è un’altra ulteriore dimostrazione del principio di conservazione della complessità o del fatto che la natura risparmia.

Le esperienze sviluppate da tutte le specie viventi, anche se hanno portato alla scomparsa del 99, 9% di esse, mediamente ogni cinque milioni di anni, sta a significare che comunque quelle informazioni continuano ad esistere: ci sono, sono stratificate sono tramandate dentro di noi. Parlavamo prima del nostro Dna: ci sono ancora le informazioni dei dinosauri, degli esseri che, traballando, hanno incominciato ad uscire dai mari, di quelli che prima ancora, nei mari caldi, nell'inizio della vita, hanno incominciato a formarsi. Tutto questo avvicendarsi, questo scontro, tutti questi disagi scomparsi, comparsi, che si sono succeduti nel continuo confronto di specie, sono conservati dentro di noi, tanto è vero che, quando viene concepito un bambino, attraversa nei vari mesi tutte le fasi, diventa dapprima monocellulare, poi pluricellulare, poi un pesciolino, poi un anfibio fino a che  diventa quell'essere umano che conosciamo. Questo è solo un pezzetto di strada di ciò che può essere compiuto e questo processo tanto più o tanto meglio può essere accelerato quanto maggiore è la nostra capacità di essere consonanti con le leggi della materia e  non interpreti con necessità mediocri rispetto alle leggi della materia. La differenza, sta sempre in questo: tra lo spreco di informazione e il suo utilizzo ideale, quello che può portarci all'apice in tempi limitati. 

Per mantenere la scintilla divina la nostra specie o qualunque altra specie dovrebbe mantenere un costante rapporto tra le leggi naturali che non sbagliano mai, proprio perché la materia obbedisce alle proprie leggi e la motivazione che ci permette di accedere a queste informazioni, cioè il valore aggiunto. Tante volte abbiamo parlato di valore aggiunto che sappiamo aggiungere a queste informazioni: noi acquisiamo conoscenze straordinarie nell'uso della materia, delle sue leggi per fare, ad esempio, uno spettacolo televisivo, con tutto il rispetto per lo spettacolo televisivo di qualunque genere e grado o per costruire una qualunque cosa. Mi chiedo però quanto sia consono lo sforzo rispetto al risultato. Se preferite, abbiamo la possibilità di costruire una casa bellissima e la costruiamo sulla spiaggia dove arriva l'onda ad ore precise: è difficile che rimanga per molto tempo in quella posizione!

Abbiamo delle conoscenze e le applichiamo per motivazioni o per valori aggiunti, in questo caso dovrei dire per “svalore aggiunto” che, secondo i  ragionamenti o secondo le basi di funzionamento di certe persone funzionano benissimo.

Io costruisco una casa in riva al mare perché, poi, trovo “un pollo” che me la compera, essendo più vicino al mare ed io ho fatto un affare. Il compratore, una settimana dopo, incomincia ad avere la casa che scivola sempre più verso il mare.

La matematica utilizzata in questo caso, cioè il ragionamento per cui con questo comportamento devo guadagnare non ha nulla a che fare con la sua razionalità: sono aspetti completamente diversi, ed entrambi però hanno un rapporto con il valore aggiunto, con quel quid in più che noi abbiamo sviluppato attraverso questi sistemi. Oppure, pompiamo petrolio dal mondo, dal Pianeta, centomila volte più velocemente di quanto ha impiegato per formarsi. Vuol dire che ogni anno vale centomila, se dovessimo fare un rapporto del genere. Per fare poi cosa? Per fare giretti in macchina! Quanto impariamo dal giretto in macchina? Mi rilasso, vado alla festa con la fidanzata, ma dove ci porta tutto questo? Abbiamo un pensiero che supera questo scalino o ci fermiamo alle affermazioni del nostro istinto? È sempre questo il punto. Quando parlavo di motivazioni che possono nobilitare le nostre scelte, in modo tale che il nostro valore aggiunto sia paragonabile al consumo che questo ha prodotto teoricamente dovremmo mettere sul piatto della bilancia causa/effetto, il prodotto e lo sforzo necessario per ottenere questo valore aggiunto e dare a questo un qualche significato.

Per aggirare queste leggi della natura abbiamo dato, in molti casi, il nome di arte a questi aspetti, perché abbiamo considerato l'arte come provocazione, come occasione di pensare, come occasione commerciale, come stratificazione di conoscenze comuni. Ma, per essere spirituali, non è sufficiente che le cose escano dalla materia; per essere veramente spirituali le cose devono restare nella materia e fare in maniera che il valore aggiunto e i significati si equivalgono; a questo punto, stiamo divinizzando la materia, altrimenti stiamo sprecando la materia.

Intervento:

Non avviene tutto in un colpo la divinizzazione della materia?

Falco:

No, la divinizzazione della materia avviene man mano; è il principio della complessità che è un principio continuo. Se parlate di leggi, le leggi esistono contemporaneamente.

Intervento:

C'è già parte di materia divinizzata da qualche parte?

Falco:

Ma naturalmente si.

Intervento:

Dove?

Falco:

La materia è divinizzata nei principi spirituali, nelle divinità che si sono assestate e formate, nel ritorno dell'informazione o nel deposito dell'informazione distaccata dalle necessità immediate che la materia pone, nell'incontro di queste conoscenze con tutti gli sviluppi di conoscenza che possono essere sviluppati da forme capaci di ospitare le scintille divine nell'universo. Perché noi vogliamo diventare dei? Perché vogliamo avere il dominio intelligente della forma che ci permette di esserne dentro e fuori.

È un discorso apparentemente complicato perché spesso ragioniamo con dei preconcetti, perché si pensa che il fatto di essere spirituali vuol dire avere poca materia. Chi l'ha mai detto che essere spirituali vuole dire avere poca materia? Pensa alle immagini del Buddha.
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